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ASSOLUTISMI NON AUTOREFERENZIALI:

PER LA MODERNIZZAZIONE IN RUSSIA
E CONTRO LA FRAMMENTAZIONE IN PRUSSIA
MOMENTI FONDAMENTALI DELL'ASSOLUTISMO RUSSO

	IVAN III IL GRANDE

(seconda metà del '400)
	nascita dell'Impero

	IVAN IV IL TERRIBILE

('500)
	lotta contro i Boiardi

	dinastia ROMANOV

('600)
	espansione territoriale

	PIETRO IL GRANDE

(fine '600 - inizi '700)
	costruzione dell'assolutismo:

- abolizione del potere della nobiltà e della Chiesa

- politica economica mercantilistica

- rafforzamento dell'esercito


1) Degli Stati che, in diversi momenti della propria storia, precorsero significativamente od applicarono il modello assolutistico francese va ricordata anzitutto la Russia
, derivata dall'antico principato di Moscovia, in cui si erano mescolati apporti slavi e vichinghi, e il cui sovrano Ivan III il Grande (1440-1505; in carica dal 1462), alla fine del '400, avendo sposato Zoe, l'erede al trono dell'Impero Romano d'Oriente abbattuto dai Turchi nel 1453, si era fregiato del titolo di zar (imperatore), ed aveva reso indipendente dai Tartari, dopo averlo notevolmente esteso, il proprio impero, che però restò a lungo completamente isolato «rispetto al resto d'Europa, con la quale aveva saltuari rapporti commerciali e poche o nulle relazioni di tipo culturale»
.

2) Nella metà del secolo successivo il paese aveva subito, ad opera di Ivan IV il Terribile
 (1530-84; in carica dal 1533) – primo ad essere insignito ufficialmente, dal capo della Chiesa ortodossa, del suddetto titolo –, un formidabile processo di centralizzazione, con la repressione violenta di quella parte dell'aristocrazia (i boiari) che non si era lasciata convincere ad accettarlo in cambio dell'autorizzazione ad inasprire i gravami feudali sulle masse contadine, spaventosamente arretrate; agli inizi del '600, dopo un periodo di anarchia feudale, l'appena insediata dinastia Romanov – che sarebbe restata sul trono fino al rivoluzione comunista del 1917 – restaurò l'autorità dello Stato centrale e proseguì l'espansione in maniera pacifica verso oriente (Siberia) e militare verso occidente, sottraendo alcuni territori alla Polonia, ormai in declino.

3) Il processo di affermazione dello Stato assoluto sarebbe proseguito vigorosamente con il giovane zar Pietro il Grande
 (1672-1725; in carica dal 1682) che, cresciuto a contatto con la comunità multietnica degli specialisti europei risiedenti a Mosca, era ben consapevole «delle carenze tecniche dell'esercito russo e, soprattutto, della necessità di provvedere alla costruzione di una flotta da guerra»
; di qui il grande interesse per le tecniche produttive, politiche e militari occidentali, la cui conoscenza perfezionò in una serie di viaggi in Prussia, Inghilterra ed Olanda, nei cui cantieri navali lavorò in incognito.

4) Al suo ritorno, determinato dalla necessità di reprimere una rivolta della guardia imperiale, gli "strelizy", s'impegnò nel tentativo di modernizzare – e dunque di occidentalizzare – il proprio arretratissimo paese, perseguendolo nel solco della tradizionale autocrazia zarista: il che significa che, in assenza di una forte borghesia imprenditoriale su cui fondare la costituzione dello Stato (com'era stato in Olanda, Inghilterra e Francia), la centralizzazione di quello e lo sviluppo economico dovettero essere imposti dall'alto e quasi da zero.

5) Di conseguenza, egli continuò, come da tradizione, a ricompensare con concessioni "feudali"
 (e dunque a danno dei contadini, il cui sfruttamento era peraltro «divenuto ancora maggiore, quale mezzo per fornire le risorse necessarie»
) i funzionari militari e civili del livello più elevato di un sistema burocratico aperto anche alla pur sparuta borghesia ed articolato in quattordici gradi paralleli ("Tavola dei ranghi"
), il passaggio dall'uno all'altro dei quali era determinato da un criterio meritocratico; in tal modo da un lato lo Stato, garantendo una promozione sociale, legava a sé almeno la parte più ricca della società, e dall'altro indeboliva, allargandola, la nobiltà, la cui autonomia fu ulteriormente diminuita con la sostituzione dell'assemblea ("duma") dei Boiari con un Senato di nove membri nominato dallo zar, che presiedeva i diversi ministeri e le diverse unità amministrative (dodici governatorati, a loro volta suddivisi in province) in cui Pietro divise lo Stato, sottoponendole inoltre al controllo di procuratori da lui direttamente dipendenti.

6) Allo stesso modo lo zar (sostanzialmente ateo) ridusse sotto il proprio controllo la Chiesa ortodossa, sostituendo al patriarcato un Santo Sinodo costituito da alti prelati ma presieduto da «un procuratore [laico] di nomina sovrana che – nell'organizzazione ecclesiastica – assume un ruolo analogo a quello svolto dal Senato nell'amministrazione civile e, come questo, risponde solo all'Imperatore»
. 

7) Sul piano economico, che chiaramente richiese il miglioramento del sistema fiscale, Pietro ebbe di mira anzitutto i settori funzionali allo sviluppo della sua forza militare: «lo seccava il dover dipendere, per il vestiario dei soldati, per le armi da fuoco, per la polvere, per la costruzione e l'armamento delle navi, dalle città anseatiche, dall'Olanda, dall'Inghilterra, e decise di far sorgere nei propri stati tutte le fabbriche e manifatture che occorrono per l'esercito, per l'artiglieria, per la flotta»
. 
8) Ne derivò una sorta di "industrializzazione" a marce forzate, con lo sfruttamento delle risorse minerarie del paese, che Pietro giustamente riteneva immense, e l'apertura di industrie tessili alla cui gestione fu destinata la riluttante borghesia mercantile, e i cui operai erano i non certo più entusiasti servi della gleba.

9) I risultati furono notevoli: il rafforzamento della flotta e dell'esercito consentì il successo del progetto zarista di inserire la Russia nella vita politica ed economica dell'Occidente, che determinò, nel 1696, l'alleanza con la Santa Lega di Austria, Polonia e Venezia nella guerra vittoriosa contro l'Impero Ottomano, e la conseguente acquisizione di uno sbocco sul Mar Nero. 

10) Successivamente, la sconfitta subita nel 1700 a Narva dall'esercito svedese, notevolmente inferiore al proprio, indusse Pietro a riorganizzarlo alla maniera prussiana, migliorandone l'armamento ed ampliandone «le basi di reclutamento con il contributo di tutti i ceti [a cui furono assicurate le medesime possibilità di carriera]. […] L'esercito ricevette un nuovo addestramento a opera soprattutto di ufficiali stranieri. […] Pietro dotò la Russia anche di una marina da guerra indispensabile per operare nel Baltico, che rimase l'obiettivo principale della sua politica di espansione: la Russia era priva infatti di sbocchi sul mare agevolmente navigabili. Questa direttrice fu confermata dalla fondazione nel 1703, all'estremità del golfo di Finlandia, [sul mar Baltico] della città di San Pietroburgo»
, che sarebbe diventata capitale dell'Impero sostituendo Mosca, «troppo lontana e isolata rispetto all'Occidente»
, ponendosi sin nel nome come punto d'incontro tra questo e la Russia.
11) La politica militare di Pietro sarebbe stata coronata da successo: nel 1709 gli svedesi furono sconfitti a Poltava, in Ucraina, anche grazie al ricorso ad una tattica che sarebbe divenuta ricorrente nella storia russa, ovvero l'arretramento progressivo finalizzato ad allontanare i nemici dalle proprie basi e l'incendio degli stessi campi locali per impedirne il vettovagliamento. Il risultato sarebbe stata l'agognata espansione territoriale sui territori baltici e lo sbocco sul relativo mare.

12) Quest'avvenimento costituì un importante spartiacque anche per la politica economica di Pietro, che, tranquillizzato dai buoni frutti dell' "industria militare", si adoperò per lo sviluppo della produzione di seta, velluto, articoli di porcellana e cristallo, in maniera tale da rendere «la Russia meno dipendente dalle importazioni estere»
, al tempo stesso incrementandone le esportazioni
.
13) In generale, è importante osservare che lo sviluppo economico così determinatosi sarebbe stato impensabile senza l'aiuto dei tecnici e degli esperti stranieri che affluirono a centinaia in Russia durante l'impero di Pietro (anche attratti dall'atteggiamento di tolleranza religiosa che esplicitamente prendeva a modello la città di Amsterdam): «artigiani, idee, macchine e materiali stranieri furono impiegati in ogni sfera dell'attività industriale, commerciale ed agricola. Alcune vigne portate dalla Francia e piantate ad Astrakhan' […]. Venti pastori provenienti dalla Slesia furono mandati a Kazan' a insegnare ai russi del luogo a lavorare la lana in modo che non sarebbe stato più necessario comprare lana inglese per vestire l'esercito. […] [Pietro] vide dei contadini occidentali mietere il grano con una falce dal manico lungo invece del falcetto usato dai contadini russi, e ordinò che anche il suo popolo usasse la falce fienata. Vicino San Pietroburgo c'era una fabbrica che lavorava il lino così finemente da uguagliare quello olandese: l'officina veniva diretta da una vecchia donna olandese che insegnava a ottanta donne russe a usare gli arcolai, ancora poco conosciuti in Russia. Non lontano c'era una cartiera condotta da uno specialista tedesco. Gli stranieri insegnavano ai russi a costruire e rendere operanti fabbriche per il vetro, fornaci per mattoni, polveriere, ferriere»
.

14) Infine, sul piano culturale
 e su suggerimento del filosofo tedesco Leibniz, Pietro «istituì un'Accademia delle Scienze [finalizzata anche allo studio delle tecniche agricole] nel quadro di una riorganizzazione ufficiale della cultura e di una duratura europeizzazione delle élite»
, che «comportò, ad esempio, l'abbandono delle lunghe tuniche asiatiche, sostituite dai pantaloni, e il taglio della barba [obbligatorio per i nobili e facoltativo, previo il pagamento di una tassa, per i contadini e gli ecclesiastici], che tutti i maschi portavano orgogliosamente come segno di virilità»
.
MOMENTI FONDAMENTALI DELL'ASSOLUTISMO PRUSSIANO

	FEDERICO GUGLIELMO

"IL GRANDE ELETTORE"

(seconda metà del '600)
	inizio dell'assolutismo:

- sottrazione del potere alle assemblee della nobiltà e della borghesia

- politica economica mercantilistica

- incoraggiamento all'immigrazione 
degli ugonotti

- imposizione fiscale senza vincoli

- costituzione di un esercito permanente

	FEDERICO I

(fine '600 - inizi '700)
	nascita del Regno di Prussia

	FEDERICO GUGLIELMO I

"IL RE SERGENTE"

(prima metà '700)
	- rafforzamento dell'esercito
- servizio militare obbligatorio
- riorganizzazione "piramidale"
dell'amministrazione
- sviluppo di una coscienza nazionale
interclassista

	FEDERICO II IL GRANDE

(seconda metà del '700)
	affermazione del regno 
come potenza militare europea:

conquista della Slesia e di parte della Polonia,

vittoria nella Guerra dei Sette Anni


15) L'altro grande Stato assoluto da considerarsi nella prospettiva delineata all'inizio è la Prussia, le cui origini si collocano a cavallo tra il XVII ed il XVIII secolo: al suo nucleo originario, la marca del Brandeburgo, dominata da quegli Hohenzollern che agli inizi del '400 avevano ottenuto la carica di principi elettori (dell'Imperatore), si erano aggiunti nel '500 il ducato di Prussia
, successivamente vari possessi nella Germania occidentale e nel Basso Reno, e nel corso del '600, la Pomerania: dal che risultava una frammentazione territoriale ed una conseguente «diversità di popolazione, ordinamenti ed istituzioni che ponevano problemi inderogabili di accentramento ed uniformità»
.
16) Ciò rendeva necessario uno Stato forte, alla cui costruzione iniziò a dedicarsi Federico Guglielmo Hohenzollern "il Grande Elettore" (1620-88; in carica dal 1640), in maniera ovviamente determinata dalle peculiarità economiche e sociali del Paese, piuttosto arretrato e più simile alla Russia e alla Polonia che a quelli occidentali
. 

17) Federico Guglielmo, riuscendo nel progetto che agli Stuart era costato il trono ed anticipando Luigi XIV, riuscì a svincolarsi, per l'imposizione delle tasse, dal controllo delle assemblee rappresentative locali ("Landstände") della nobiltà, del clero e della borghesia, non ancora sviluppata quanto in Inghilterra, dove era già egemone, ed in Francia, dove, fallite l'insurrezione parigina degli Stati generali guidati da Etienne Marcel nel 1356 e la fronda parlamentare nel 1648, stava crescendo in un rapporto di mutuo soccorso con lo Stato. 

18) Dell'importanza di tale classe sociale, però, Federico Guglielmo era consapevole, e provò a rimediarvi per mezzo di una politica mercantilistica e delle capacità professionali degli oltre ventimila ugonotti profughi dalla Francia di Luigi XIV (che nel 1685 aveva revocato l'editto di Nantes), attirati con l'editto di Potsdam, che assicurava loro la libertà religiosa.

19) Per quanto riguarda, invece, i rapporti con la nobiltà feudale dei proprietari terrieri (gli Junker), in Inghilterra pressoché estintasi al tempo della guerra delle Due Rose ed in Francia indebolita dal fallimento della fronda dei principi (che permise a Luigi XIV di assoggettarla facilmente), il Grande Elettore la compensò dell'esautoramento dal potere politico attribuendole il diritto esclusivo di occupare le cariche burocratiche (compito che in Francia avrebbe invece avuto la borghesia) e militari, e consentendone l'esenzione dalle imposte e il rafforzamento del dominio sui contadini, ridotti, come nel resto dell'Europa orientale, in condizione di semi-schiavitù, anche per i profitti che agli Junker, diventati "imprenditori", iniziarono a trarre dalla «crescente domanda di cereali da parte dei paesi dell'Europa occidentale»
.
20) Tutto questo consentì al nostro la costituzione di un efficiente sistema fiscale che garantì entrate regolari grazie alle quali poté formare un esercito permanente, che avrebbe consentito a lui di imporre la presenza della Prussia sul mar Baltico, emancipandola dall'originario legame vassallatico con la Polonia, e al suo successore, Federico I (1657-1713; in carica dal 1688), di partecipare ad una guerra contro Luigi XIV, ottenendo un'ulteriore espansione territoriale. 

21) Fu in effetti proprio sotto quest'ultimo sovrano – peraltro impegnato nella promozione dello sviluppo culturale del paese – che la Prussia, da ducato vassallo che era, si costituì come un regno vero e proprio «e Berlino divenne la capitale del più vasto Stato tedesco, dopo quello austriaco»
.
22) Successivamente, nella prima metà del '700, Federico Guglielmo I (1688-1740; in carica dal 1713), ancora prendendo a modello lo Stato francese – pur non amandone né la cultura
 né le raffinatezze –, operò una notevole razionalizzazione della burocrazia, facendola dipendere da tre ministeri specializzati, da lui dipendenti, e suddividendo lo Stato in vari circoli, composti da un numero variabile di persone sottoposte al controllo reciproco e da parte dei "fiscali", dipendenti dal re; quindi «portò gli effettivi [dell'esercito] a 80.000 e introdusse il servizio militare obbligatorio»
, costituendo il più forte esercito d'Europa e determinando la virtuale militarizzazione del paese che gli valse l'appellativo di "Re Sergente"
. 

23) Il forte amor di patria ed il rigoroso senso di disciplina e di responsabilità verso lo Stato di cui Federico Guglielmo I non cessò mai di dar prova
 coinvolsero anche la borghesia che, tutt'altro che ostacolata nelle sue attività commerciali e manifatturiere, a differenza delle sue omologhe inglese e francese, continuò a non avere motivo di sviluppare atteggiamenti individualistici o di aspirare a riforme liberali.

24) Le cose non cambiarono con Federico II (1712-86; in carica dal 1740) – crudelmente educato a tal fine dal padre, che in gioventù l'aveva considerato uno smidollato
 –, che continuò a governare personalmente, trattando i propri ministri come meri esecutori
, ed istituì «un rigido sistema di coscrizione che interessò tutti i sudditi maschi compresi tra i 18 e i 40 anni d'età»
, in modo da portare i soldati a 195.000, cioè tanto quanto «quelli della Francia o dell'Austria, cioè di paesi che avevano ancora il triplo o il quadruplo degli abitanti»
.
25) Quest'incremento avvenne al netto dell'abolizione del «reggimento dei granatieri giganti
 così amato da suo padre, che oltretutto costava il quadruplo
 di un reggimento normale, vista la difficoltà di trovare queste reclute fuori del comune
. Sciogliere il reggimento era certo una vendetta postuma contro il padre, però era anche un segnale che d'ora in poi si faceva sul serio e non più per gioco»
:  «Federico dava infatti per scontato che il suo dovere di re era di conquistare nuove province e di ingrandire il suo regno»
, imponendolo «come la nuova potenza guida della Germania»
, al posto dell'impero asburgico, di cui si può dire non si sentisse più vassallo.

26) La lotta che, in maniera non lineare, si sarebbe conclusa solo nel 1866, ebbe dunque inizio con Federico II, che approfittò del delicato momento della successione al trono imperiale di Maria Teresa (1717-80), contestata dal principe di Baviera con un opportunistico richiamo alla "legge salica"
, che pure l'imperatore Carlo VI aveva provato ad abrogare a vantaggio della figlia con la Prammatica sanzione del 1713, peraltro con il consenso degli altri sovrani europei e dei diversi principi tedeschi (Federico Guglielmo compreso).

27) Avendo facilmente previsto anzitempo questa situazione
, nel 1740 il giovane re di Prussia aggredì e conquistò (più grazie al valore dei generali del padre che al proprio, ancora acerbo), lasciando ai propri allarmatissimi ministri il compito di motivarlo
, la Slesia
, da tempo possedimento incontestato dell'impero, forte di «un milione e mezzo di abitanti – il che vuol dire che da sola valeva più di metà del regno di Prussia –, un'industria tessile fiorente e anche un'importanza strategica perché […] chi ne è padrone può scendere molto facilmente attraverso le montagne in Boemia e Moravia, nel cuore dell'impero asburgico, e da lì, poi, minacciare Vienna»
.
28) Questa conquista, e la definitiva affermazione della Prussia come potenza continentale, fu confermata dalla successiva Guerra dei Sette Anni, che, nata come conflitto tra Inghilterra e Francia – rivali sul piano commerciale in India e su quello coloniale in America settentrionale –, vide Maria Teresa d'Austria
 accantonare secoli di rivalità con la seconda alleandosi con essa e con la Russia (a sua volta intenzionata ad espandersi verso la Prussia orientale
), nella speranza di riprendere la Slesia e ridimensionare l'antico e indisciplinato vassallo, che invece, nonostante occasionali sconfitte, riuscì ad imporsi sulla coalizione che sostanzialmente lo accerchiava.

29) È interessante notare come, pochi anni dopo, nel 1772, Federico riuscisse comunque a coinvolgere l'Austria
 e la Russia in una guerra d'aggressione alla Polonia, che gli servì ad acquisire il "corridoio" che collegava «il Brandeburgo e la Prussia Orientale»
, in modo da raggiungere la piena continuità del regno
.

30) L'impegno nello sviluppo del nuovo territorio
 sarebbe stato benemerito, ed avrebbe meritato di essere incluso nella narrazione degli aspetti "illuminati" dell'Hohenzollern se non fosse per il fatto che, condotto in maniera sprezzante
 e senza preoccuparsi di urtare le suscettibilità della popolazione
, avrebbe reso «normale pensare che un popolo tanto più moderno e progredito come i tedeschi avesse il diritto di prendersi questo paese e farlo prosperare»
.
� Da «Rus' ("uomini che remano" negli antichi dialetti scandinavi), termine introdotto durante l'Alto Medioevo per indicare le popolazioni dell'Europa orientale che vivevano nelle regioni che attualmente fanno parte di Ucraina e Russia. […] Il termine rus', con cui le popolazioni slave e finniche indicavano alcune stirpi di variaghi (o vichinghi) dovrebbe derivare dalla radice in antico norreno roðs o roths usata in ambito nautico ed ancora esistente nelle lingue finlandese ed estone per indicare gli svedesi, ruotsi e rootsi. In seguito la parola rus' passò ad indicare non solamente più l'aristocrazia scandinava dell'Europa dell'Est ma tutte le popolazioni che risiedevano nei domini di questa» (Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Rus%27" ��Rus'�).


� Feltri-Bertazzoni-Neri, I giorni e le idee, SEI, 2006.


� Epiteto che «mal traduce il termine Groznyj che vale per "minaccioso", ed ha originariamente valore positivo» (Giorgio Negrelli, L'esperienza storica, Palumbo, 1997).


� «Che fu chiamato così, quand'era ancora vivo, per decreto dello Stato, cioè di lui stesso» (Alessandro Barbero, Federico il Grande, Sellerio editore Palermo, 2017, Capitolo primo).


� Feltri-Bertazzoni-Neri.


� Benché, a rigore, «il termine "feudalesimo" appaia improprio per la società russa, perché nei rapporti fra lo zar e la nobiltà non c'era alcun elemento paritario e la nobiltà nel suo insieme non riuscì mai a diventare uno "stato", un corpo sociale riconosciuto capace di far valere le proprie pretese» (De Bernardi-Guarracino, L'operazione storica, Edizioni Scolastiche Bruno Mondadori, 1991)


� Carlo Cartiglia, Storia e ricerca, Loescher, 2002.


� «La Tavola stabiliva la posizione e lo status di ciascun funzionario in funzione del proprio ruolo nel servizio dello zar, ponendo in secondo piano, così, nascita od anzianità. Essa classificava ogni posto nelle diverse amministrazioni in quattordici ranghi numerati.


I gradi da 1 a 5 erano questione di pertinenza diretta dello zar. […]


A determinati livelli erano collegati specificati minimi livelli di nobiltà: cosicché i borghesi che si qualificavano per un dato rango venivano automaticamente nobilitati. Ad esempio:


- un funzionario promosso al 9° rango riceveva il titolo di "dvorjanstvo", un appellativo di status, che in italiano potremmo tradurre esclusivamente come "nobile", in contrapposizione a "non nobile" o "borghese";


- un funzionario civile promosso all’8° rango riceveva l’ereditarietà del proprio titolo;


- un funzionario militare riceveva l’ereditarietà del proprio titolo già se promosso al 14° rango.


Alla lunga, tale sistema produsse, naturalmente, una proverbiale inflazione di nobili" (Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Tavola_dei_ranghi_della_Russia_Imperiale" ��Tavola dei ranghi della Russia Imperiale�).


� Negrelli.


� Valentin Gitermann, Storia della Russia, La Nuova Italia, 1973.


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto, Il mosaico e gli specchi, Editori Laterza, 2006.


� Feltri-Bertazzoni-Neri.


� Robert Kinloch Massie, Pietro il Grande, Rizzoli, 1996.


� Una politica protezionistica simile a quella di Jean-Baptiste Colbert.


� Ivi.


� «Pietro semplifica l'alfabeto, pubblica il primo giornale apparso in Russia, fa scrivere il primo libro di galateo per insegnare ai sudditi a non sputare sul pavimento, a non grattarsi, a non rosicchiare gli ossi a tavola, a togliersi il cappello quando si entra in casa, a conversare amabilmente guardando in viso chi sta di fronte» (Cartiglia).


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto.


� Feltri-Bertazzoni-Neri. 


«Il tratto più caratteristico della sua personalità è l'avversione per il culto della tradizione russa, che considera mero travestimento, quanto mai dannoso, dell'arretratezza di un paese isolato. Al culto di tale tradizione egli oppone quello per il progresso tecnico e per la scienza. Pietro ha una vera venerazione per tutto ciò che è attività. Di qui il suo profondo disprezzo per la vita contemplativa e monastica" (Cartiglia).


� Insistente sul mar Baltico, il cui territorio era stato strappato agli slavi Pruteni, a partire dal XIV secolo, dai Cavalieri Teutonici, il cui ultimo Gran Maestro Alberto di Hohenzollern, accolto il suggerimento di Lutero di secolarizzare le (ossia appropriarsi delle) sue proprietà, le aveva poi lasciate ai suoi parenti brandeburghesi, nonostante si fosse convertito a quella religione riformata nata anche dagli abusi del suo omonimo e coetaneo marchese ("margravio") del Brandeburgo.


Nonostante il perdurare, ancora per un secolo, del legame vassallatico della Prussia con la Polonia (il cui territorio facente capo alla città di Danzica separava quella dal Brandeburgo), il nuovo Stato ne avrebbe preso il nome.


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto.


� «Era una terra povera e i nobili erano poveri, anche se non pagavano tasse» (Barbero, Capitolo settimo); il carteggio fra Federico il Grande e la sorella maggiore, di cinquant'anni posteriore, fa «toccare con mano quanto fosse scomoda la vita in queste piccole corti tedesche, quanto fossero pesanti le feste e i banchetti, quanto scarse le risorse sotto l'apparenza fastosa. È tutta una galleria di stanze gelide, finestre rotte, abiti vecchi, cattivi odori, cibi cucinati male» (ivi, Capitolo terzo).


� Feltri-Bertazzoni-Neri.


� Ivi.


� «Tutti gli intellettuali sono degli imbecilli» (cit. in Barbero, Capitolo terzo).


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto.


� Pur non avendo mai combattuto «neanche una guerra in vita sua. Affittava i suoi reggimenti, questo sì; li affittava all'imperatore, suo signore, per combattere nelle guerre dell'impero; ci guadagnava bene, ma per lui la vita militare volle sempre e soltanto dire addestramento, ispezioni, esercitazioni: da sergente, appunto» (Barbero, Capitolo terzo); «ma i sergenti, all'epoca, erano anche quelli che dovevano istruire le reclute dell'esercito e le istruivano a forza di bastonate; è con la canna che si insegnavano l'obbedienza e la disciplina. Il Re Sergente era fedele al suo soprannome anche in questo. Bisogna dire che era uno che si arrabbiava facilmente, anche quando non beveva (quando beveva era peggio); e quand'era arrabbiato distribuiva bastonate senza pensarci tanto. Uno storico ha scritto che Federico Guglielmo sembrava considerare il suo scettro come una specie di randello ingentilito» (ivi).


� Fu lui, e non il suo più illustre figlio, ad affermare che «il re è il primo servitore dello Stato. […] Si occupava personalmente di tutto: rafforzava l'esercito, sviluppava l'economia, favoriva l'immigrazione, costruiva strade e canali, bonificava paludi, emanava regolamenti, correggeva le leggi; soprattutto realizzava economie di bilancio, sempre pretendendo di vedere tutto di persona, bastonando i ministri che non obbedivano abbastanza in fretta, controllando i conti fino all'ultimo centesimo, e accumulava barili di talleri d'argento negli scantinati del palazzo di Berlino" (ivi, Capitolo quarto).


� «Il re si lamentava con i suoi amici […] [che gli fosse] toccato come erede "un pifferaio ed un poeta" […]. Alla fine Federico scrisse una letterina a suo padre chiedendogli perché lo odiasse e il re gli rispose: " […] Io non so cosa farmene di un ragazzo effeminato che non sa cavalcare né sparare e che, per di più, è sporco, non si taglia mai i capelli e se li arriccia come un idiota" [o "come un cacatua", pappagallo australiano dalla cresta caratteristica]" (ivi).


A questa "specie di inferno" (ivi) il ragazzo cercò di reagire con la fuga, che gli ricavò soltanto la condanna a morte del suo migliore amico e complice (ad ordinare la sua il padre non si era risolto perché timoroso dello scandalo derivante dal possibile intervento dell'imperatore asburgico, di cui era pur sempre vassallo, e a cui il principe ereditario avrebbe ben avuto il diritto di fare appello) e l'esilio nel remoto villaggio di Küstrin, con l'obbligo di partecipare «tutti i giorni alle sedute dell'amministrazione locale […]: "che veda coi suoi occhi come fa un contadino a guadagnare un tallero"» (ivi, Capitolo sesto).


Ciò avrebbe tuttavia sviluppato in Federico «una passione per il dettaglio e per l'economia che non lo abbandonò mai più» (ivi); così come, successivamente, dopo essere stato inviato, come colonnello, presso il proprio reggimento di stanza in un'altra cittadina, Neuruppin, apprezzò «le responsabilità di un comandante sempre impegnato a organizzare, a ispezionare, a punire, con un organismo complesso interamente ai suoi ordini e con il compito di mantenerlo in perfetta efficienza, anzi, se possibile, di migliorarlo […]. Quando divenne re e si trovò di colpo libero di fare quello che voleva, non smise affatto, semplicemente cominciò ad applicare lo stesso impegno all'intero esercito» (ivi).


� Si vantava di non averli mai riuniti in Consiglio, luogo nel quale «i problemi, invece di chiarirsi, si complicano; vengono fuori rivalità individuali per cui si perde l'unità d'azione del governo. E poi è impossibile mantenere il segreto sulle decisioni che si stanno per prendere» (cit. ivi, Capitolo decimo).


«Delegare non gli piaceva; era talmente convinto di essere l'unico che ci capiva qualcosa e che gli altri fossero tutti degli incapaci o dei corrotti, che era tranquillo solo quando controllava tutto personalmente, fino all'ultimo bottone delle divise e fino all'ultimo centesimo nei conti pubblici» (ivi), peraltro tenuti perfettamente, salvo che in tempo di guerra; «però la seconda metà del suo regno fu un'epoca di pace e, alla sua morte, Federico lasciò il tesoro pieno di soldi» (ivi).


� Feltri-Bertazzoni-Neri.


� Barbero, Capitolo settimo.


� Cioè alti minimo 1 metro e 88 centimetri. «La creazione del reggimento aveva comunque anche una ragione pratica: i lunghi fucili ad avancarica in uso all'epoca erano difficili da maneggiare per i soldati di bassa statura. Secondo altri, gli uomini del reggimento erano comunque non idonei a combattere per via del loro gigantismo» (Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Giganti_di_Potsdam" �Giganti di Potsdam�).


� «Tra il 1713 ed il 1735 vennero spesi in totale 12 milioni di talleri in fondi da investire nella ricerca di questi uomini: per avere un'idea di quanto fosse alta questa cifra, basti pensare che sotto Federico Guglielmo tutte le entrate annuali del regno di Prussia ammontavano a 7 milioni di talleri» (ivi).


� Reperite non solo per mezzo della coscrizione obbligatoria o di incentivi e punizioni ai colonnelli, o come regalo di altri sovrani europei, ma perfino con il ricorso al rapimento all'estero od al tentativo «di allevarli, costringendo a sposarsi tra loro uomini e donne di alta statura» (Barbero, Capitolo terzo).


� Ivi, Capitolo settimo.


� Ivi, Capitolo ottavo. «Quando uno non avanza, arretra» (ivi, Capitolo ottavo); «bisogna che un regno sia forte, perché la forza è il solo argomento che si può impiegare con questi cani di re e imperatori» (cit. ivi, Capitolo primo).


� Ivi.


� «Codice fatto redigere da Clodoveo I re dei Franchi (481-511) attorno al 503 e relativo alla popolazione dei Franchi Salii, così chiamati perché abitavano la regione prossima alla riva del fiume Sala (successivamente noto come IJssel, oggi nel territorio dei Paesi Bassi). […] Il titolo 59.5 […] prevede che le figlie non possano ereditare 'le terre saliche' (ma non sono escluse da altri beni, compresi territori non appartenenti a quella regione). Tale disposizione, in alcuni casi anche dopo essere stata dimenticata per secoli, fu utilizzata anacronisticamente durante dispute per varie successioni al trono, a partire dal XIV secolo, come argomento contrario alla discendenza femminile nelle case regnanti» (Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Legge_salica" �Legge salica�).


� «Ogni regno arrafferà quello che potrà» (cit. in Barbero, Capitolo ottavo).


� «"La faccenda del diritto sono fatti vostri; e cominciate pure a lavorarci, perché gli ordini alle truppe sono già stati dati". Alla fine non aspettò neanche che i ministri riuscissero ad abbozzare almeno una parvenza di giustificazione; quello che stava facendo era una rapina bella e buona […]. Per cui mandò a Vienna un ultimatum […]. Subito dopo i prussiani invasero la Slesia, senza neanche aspettare la risposta […]. Le corti europee rimasero scioccate lo stesso dalla spregiudicatezza della mossa. Federico aveva inaugurato uno stile nuovo, in cui la facciata non contava niente, contavano solo gli interessi bruti; nemmeno il Re Sole si era mai comportato così […]. " Il problema è tutto qui" disse Federico ai suoi ministri: "quando ci si trova in vantaggio bisogna approfittarne o no?".


Sul piano del linguaggio, però, Federico si preoccupò di ammantare questa rapina con giustificazioni ipocrite […] fece sapere a Vienna che se occupava la Slesia non era per ostilità verso l'impero, anzi era proprio per garantire la pace tra la Prussia e l'Austria, perché senza quella provincia lui si sentiva minacciato; e invece, in cambio della Slesia, Maria Teresa poteva contare sulla sua sincera amicizia, perché tutto quello che lui aveva a cuore era il bene della casa d'Austria» (ivi). 


Analogamente, in un proclama rivolto alla popolazione, affermò di essere entrato «in Slesia per proteggerla, perché in Europa sta per scoppiare la guerra» (cit. ivi).


� Oggi «una grande regione mineraria, industriale, il cuore economico della Polonia» (ivi).


� Ivi. 


� Che «vedeva questa guerra quasi come una crociata perché aveva identificato in Federico […] "il principio del male", un uomo che era venuto a imporre un nuovo modo di fare politica e un nuovo modo di fare la guerra, entrambi profondamente immorali. Secondo Maria Teresa era necessario che questa immoralità fosse punita e che il militarismo prussiano fosse stroncato sul nascere, per evitare poi che degenerasse trascinando tutta l'Europa nel baratro» (ivi, Capitolo quattordicesimo).


È interessante notare che, nonostante questa guerra avvenisse nel "secolo dei Lumi", quando quelle di religione erano passate da un pezzo, l'opinione pubblica dell'epoca effettivamente l'avvertì come uno scontro tra le potenze cattoliche e quelle protestanti (cfr. ivi).


� Delle cui ricche province sarebbe riuscita ad impadronirsi solo nel 1945, conservandole in parte ancora oggi (cfr. ivi).


� «Discussero a lungo. Maria Teresa, in particolare, aveva degli scrupoli; a un certo punto riferirono a Federico che prima di firmare l'accordo si era messa a piangere. Federico commentò: "Sì, piange sempre e annette sempre" (ivi, Capitolo diciannovesimo).


� Ivi.


� Ulteriori suddivisioni ci sarebbero state nel 1793 – quando sarebbe stata incorporata anche Danzica – e nel 1795: «fino al 1919, non sarebbe più esistito uno Stato polacco indipendente» (Feltri-Bertazzoni-Neri).


Questo destino drammatico fu sostanzialmente determinato dal ruolo funesto della nobiltà, che aveva approfittato dell'estinzione della dinastia Jagellone (1572) – sotto la quale il Paese aveva raggiunto il massimo della potenza – per ripristinare l'antica consuetudine dell'elezione dei re, interrompendo il processo di accentramento del potere che forse avrebbe consentito al Paese di resistere agli attacchi dei ben più solidi Stati che gli stavano crescendo attorno.


� «La Polonia agli occhi di Federico è un paese terribilmente arretrato e lui si mette al lavoro, con la solita energia, per riportarlo allo stesso livello del suo regno. Quindi strade, ponti, bonifiche, immigrazione di coloni» (Barbero, Capitolo diciannovesimo). 


� «Quella società di imbecilli coi nomi che finiscono in -ski» (ivi).


� «Federico confisca feudi, si impadronisce di gran parte dei latifondi che appartenevano ai monasteri […]. I nobili e la Chiesa non pagavano le tasse; sotto Federico cominciano tutti quanti a pagarle» (ivi).


� Ivi.
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